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1. NOTA - Dire di sì, dire di no 

Un anno prima delle celebrazioni del quarantennale della Cisl, cadute nel 1990, la Fisba aveva 

celebrato i propri quarant'anni, che cadevano nel 1989. Questo perché la Federazione dei lavoratori 

agricoli, lungi dall'essere una mera "articolazione sottoordinata" della Confederazione, era 

un'associazione con una storia ed un'identità che sono confluite in quelle della Cisl senza dissolversi 

in alcuna unità superiore. Per questo la data di nascita non coincide con quella della Cisl, ma risale 

al 1949, quando si tiene il primo congresso della Federazione (che ancora si chiama Federazione 

nazionale salariati, braccianti e maestranze specializzate), a Roma dal 15 al 17 ottobre 1949 (e la 

numerazione dei successivi congressi della Fisba parte da lì).  

Il quarantennale fu celebrato a Roma, nella sala congressi dell’istituto Augustinianum, nei pressi di 

San Pietro. La presidenza era tenuta dall'allora segretario generale, Cirino Brancato, mentre il 

discorso introduttivo fu affidato al professor Silvio Costantini, già direttore del Centro studi della 

Cisl e poi della Scuola nazionale di formazione della Fisba. Di quel discorso, a quanto ci risulta 

rimasto inedito, pubblichiamo la sbobinatura, permettendoci solo qualche postilla di 

contestualizzazione, a beneficio dei più giovani, e lasciando per il resto spazio al racconto del 

professore che, come dimostra questo testo, sapeva essere di una chiarezza non bisognosa di alcun 

supporto. 

Innanzitutto il momento; siamo nell'autunno del 1989. Il muro di Berlino è ancora in piedi, ma solo 

per pochi giorni. Nella Cisl è segretario generale Franco Marini, ma (un po' come per il muro di 

Berlino), già si sente che sta per cominciare l'epoca di Sergio D'Antoni (che partecipa alla 

celebrazione, come parteciperà a Brescia nel 1999, da segretario generale, alla celebrazione del 

cinquantennale).  

In secondo luogo, la conclusione. Che per una persona attenta come il professore non è mai casuale, 

ma è in un certo senso il riassunto di tutto quel che voleva dire. Ci limitiamo a riportarla senza 

commento:  

"Oggi soprattutto l'insegnamento di Romani alla Fisba e attraverso la Fisba a tutta la Cisl ha questo 

significato, che la sfida decisiva per il futuro si gioca sul piano culturale. Ed è questa sua eredità che la 

Fisba porta avanti e che io trasmetto a voi in questo quarantennio". 

Infine,  un'osservazione di mertodo. Il professor Costantini, persona capace di mille cautele e di 

grande prudenza e rispetto nei confronti di chi aveva responsabilità politiche, era però anche capace 

di parlare evangelicamente, di dire "sì sì, no no". Forse per questo riesce in questo discorso breve a 

riassumere il senso della storia della Fisba nei "due sì" detti nei primissimi anni (il sì alla 

democrazia, quindi al pluralismo e alla liberta, mentre altre correnti sindacale seguivano ideali che 

proprio in quello scorcio del 1989 arrivavano al capolinea; e poi il sì ad un'idea di sviluppo basato 

sul lavoro) e poi nei "tre no" detti nello scorcio cruciale di fine anni '60-primi anni '70, "il no ad una 

unità sindacale non sufficientemente basata sull'autonomia. Il no allo scioglimento della Cisl, che 

qualcuno aveva iniziato. Il no ai tentativi di scissione della Cisl".  

Per molti di quelli che quel giorno erano in sala, i due sì potevano essere storia lontana, ma i tre no 

erano storia recente, e non bisognosa di troppi chiarimenti. Oggi merita forse di ricordare che il "no" 

all'unità sindacale senza autonomia era rivolto a chi, all'interno e all'esterno della Cisl, non voleva 

vedere che il peso della Cgil (e del Pci sulla Cgil) non rendeva praticabile alcuna prospettiva 
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unitaria; il "no" allo scioglimento della Cisl era in contrapposizione a coloro che avevano cominciato 

a celebrare i congressi di scioglimento per forzare il processo unitario tagliandosi i ponti alle spalle, 

come la Fim (ma gli scioglimenti frettolosi non sono mai una buona idea); ed il "no" alla scissione 

era rivolto a chi pensava di poter trasformare le giuste ragioni della minoranza in una spaccatura 

della Cisl. Una divisione che avrebbe lasciato le categorie dell'industria e le regioni del nord da una 

parte, e le regioni del sud con gli agricoli dall'altra; gli uni lanciati verso l'unità, gli altri arroccati in 

posizione contraria. 

Detto in altre parole, la Fisba ha avuto un'importanza mai abbastanza riconosciuta nella storia della 

Cisl, perché se altri hanno difeso le stesse posizioni in quegli anni (ad esempio la Flaei), e se altri 

(come la Fim) hanno combattuto la loro battaglia per l'unità con la stessa coerenza, la stessa 

dedizione e lo stesso rigore, è stata la Fisba a determinare il risultato, evitando un eccesso e l'altro. E' 

stata la Fisba a tenere in vita una Cisl unita, ad attraversarne la divisione senza rinunciare alle 

proprie ragioni solo perché la maggioranza era per l'unità, e senza avallare una scissione che 

avrebbe avuto bisogno della presenza su tutto il territorio del sindacato agricolo per avere successo. 

Alla stessa Fisba, poi, è toccato in anni difficili nella Cisl (ma poi, quando mai sono esistiti anni 

facili?), di essere la federazione prescelta per essere custode dell'insegnamento originale di Mario 

Romani (come ci ricorda la citazione del professor Costantini sopra riportata), che negli ultimi anni 

viene citato come patrimonio incontroverso e mai discusso nella Cisl (dimostrando così di non 

conoscere la propria storia né quella del professor Romani). 

Forse per questo, la Fisba si è attirata un po' di antipatie; chi era per l'unità magari ha maturato 

qualche rancore perché l'operazione non è andata a buon fine; chi era per la scissione non le ha mai 

perdonato di aver fatto saltare il progetto di creare un'organizzazione più conservatrice ed a guida 

meridionale. E forse l'aver voluto continuare a giocare la sfida sul futuro sul piano culturale anche 

quando quelle divisioni erano ufficialmente superate ha dato e fastidio a chi preferisce giocare sul 

breve periodo, senza memoria del passato e senza preoccuparsi del futuro. Forse, nelle ultime 

vicende della Fai, commissariata per ritorsione al libero voto di un congresso con il consenso 

unanime degli eredi degli unitari e degli scissionisti, può aver giocato la memoria ancestrale di quei 

fatti, i rancori di chi mal sopporta l'autonomia di giudizio e operativa, anche rispetto a via Po 21, che 

la Fisba aveva saputo rivendicare e conquistarsi e di cui la Fai era chiamata ad essere erede. 

Ma, forse, stiamo correndo troppo. Ed allora, meglio lasciar la parola al professor Costantini. 

(g.g.) 
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